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Sulle tracce di una pietra, lungo un 
sentiero immaginario attraverso i secoli 
del Medioevo alla scoperta dei borghi, 

dei castelli, delle pievi e dei monasteri, che 
in quell,epoca furono realizzati nel comune 
di Roccastrada. Nasce così   un itinerario della 
pietra che va ad arricchire i percorsi di 
interesse culturale e naturalistico promossi 
dal Comune e dalla Comunità   Montana Colline 
Metallifere.

Trachite

LA TRACHITE

La pietra è la trachite, dal 
greco “trachis” che signifi ca 
ruvido, ed è una roccia di 

natura vulcanica, tipica del territorio 
comunale di Roccastrada. Chiamata 
anche riolite, grazie alle sua notevole 
durezza e alla sua facile lavorabilità, 
nel corso dei secoli è stata ampiamente 
usata in campo edilizio. Con questa 
pietra, soprattutto nel Medioevo, sono 
stati costruiti interi borghi, castelli ed 
anche edifi ci ecclesiastici.

La trachite è dunque l’elemento 
materiale che caratterizza 

l’impianto urbanistico dei borghi 
medievali che sorgono nel comune di 
Roccastrada. Questa pietra domina 
un’architettura che raggiunge 
il massimo della sua bellezza e 
della sua ricchezza, non tanto nel 
particolare quanto nel suo insieme. 
Ecco, dunque, lo spettacolare fascino 
dei compatti blocchi di case, quasi 
naturali prolungamenti della roccia, 

ROCCASTRADA

L’itinerario della pietra si 
ferma, come prima tappa, 
nel borgo di Roccastrada, 

residenza privilegiata del ramo degli 
Aldobrandeschi di Santa Fiora. 
Centro strategico per il controllo 
della principale via di comunicazione 
tra Siena e la costa maremmana, 
ha già una certa importanza sin 
dal 1140 come attestano alcuni 
antichi documenti. Fu conquistato 
defi nitivamente da Siena nel 1315.

Da segnalare 
la porta del 
Madonnino sul 
versante sud-
occidentale, una 
porzione  

Agli inizi del XIII secolo questa 
frazione si chiamava Rocca 
fi liorum Guaschi dal nome della 

famiglia che la dominava, defi nita 
in seguito fi lii Tederigi o Tederigoli, 
vassalli degli Aldobrandeschi. Da qui 
il nome Roccatederighi. La parte sud 
del borgo sorge in corrispondenza 
degli affi oramenti di vulcanite del 
territorio di Roccastrada, i famosi 
massi, la cui pietra fu utilizzata per 
la costruzione delle zone più antiche 
dell’insediamento. 

Dell’antica 
cinta 
muraria si è 
conservata 
una delle 
porte, che 
si trova 

all’inizio di via due Porte e lacerti 
di muro lungo il versante orientale 
corrispondenti al fronte delle 
abitazioni. Lungo la stessa via si 
trova un edifi cio su tre livelli sempre 
risalente all’epoca medievale.

 

CASTELLO 
di

MONTEMASSI

Passato alla storia per il famoso 
assedio che subì dall’esercito 
senese guidato da Guido Riccio 

di Fogliano nel 1328, raffi gurato 
nell’affresco del Palazzo Pubblico di 
Siena, si sa dell’esistenza del Castello 
di Montemassi fi n dal 1075. Ancora 
si possono ammirare, nella parte più 
alta del borgo, i maestosi resti di un 
edifi cio conosciuto come il palatium e 
di una torre poligonale, mentre a sud si 
trova una massiccia torre in gran parte 
rasata. La trachite è presente fi n dalle 
fasi più antiche dell’insediamento, ma 
la sua presenza è limitata agli elementi 
architettonici di maggior pregio: 
peducci per l’imposta della volta di 
copertura della torre meridionale, 
stipiti e ghiere degli archi, angolate 
delle principali costruzioni.

CASTELLO 
dI

SASSOFORTE

Un luogo di grande suggestione 
è il Castello di Sassoforte, di 
cui oggi rimangono imponenti 

ruderi. Prima di proprietà del conte 
Ildebrando Aldobrandeschi, agli inizi 
del XIII secolo è dominato dai conti 
di Sassoforte. Nel XIV secolo la rocca 
fu venduta alla città di Siena che 
ordinò l’abbattimento delle mura e del 
cassero. Lo stato di abbandono fece sì 
che gli abitanti si rifugiassero nel vicino 
Sassofortino.
Il percorso che conduce alle rovine è 
costellato da enormi massi di roccia 
trachitica, valida fonte di approvvigio-
namento di materiale da costruzione, 
insieme alle pareti di roccia immediata-
mente sottostanti le mura del castello. 
L’insediamento, di forma irregolarmen-
te ellittica, comprendeva numerose abi-
tazioni che componevano il borgo, edi-
fi ci signorili ed un edifi cio ecclesiastico, 
questi ultimi difesi da un alto muro.

cinta muraria di forma irregolare a 
sette lati, che costituisce anche parte 
degli stessi muri perimetrali, oltre a 
defi nire un piccolo cortile interno. 
L’insieme, considerate le dimensioni 
raccolte, assume l’aspetto di una 
fattoria fortifi cata più che di un vero e 
proprio castello. Buona parte di tutti 
gli elementi da costruzione furono 
realizzati in trachite con diversi livelli di 
lavorazione e fi nitura.

Ormai Fornoli non è che 
un grosso rudere di una 
fortifi cazione abbandonata 

nascosta da una fi tta vegetazione su 
un alto sperone di roccia, in località 
Poggiolo. Dai documenti conservati 
il toponimo Fornoli è ricordato per 
la prima volta  nel 1188 riguardo 
alla pieve che delimitava la Diocesi 
grossetana. 
La rocca, originariamente, 
apparteneva alla famiglia degli 
Ardengheschi che, nel corso del XIII 
secolo, prese il nome di ‘conti di 
Fornoli’.  Dai primi anni del 1200 è 
sottomessa a Siena. 
La fortifi cazione era caratterizzata da 
una planimetria di forma allungata che 
seguiva i limiti naturali del pianoro di 
trachite. Anche in questo caso, come 
in altri evidenziati nel territorio, le 
già scoscese pareti di roccia furono 
rese ancor più ripide dall’attività di 
cava per l’edifi cazione delle strutture 
murarie del castello. Il salto di 
quota presente appena fuori le mura 
raggiunge infatti in alcuni punti una 
decina di metri, e sono evidenti le 
tracce di lavorazione per l’estrazione 
di blocchi di pietra.

ROCCA di FORNOLI

Anche Castel Litiano ormai 
è solo un rudere. Si trova 
a Poggio Castello nascosto 

in un bosco di lecci. Già nel 1140 
viene menzionato quale “villa”, 
posseduta in parte dal monastero di 
San Salvatore di Giugnano. Nel 1279 
è attestato un castrum a Litiano in 
occasione dell’ospitalità concessa 
alla popolazione di Fornoli, esule dal 
castello distrutto. L’insediamento aveva 
una pianta ellittica orientata verso est-
ovest, in relazione alla quale si leggono 
ancora i resti di un’imponente cortina 
muraria, che segue i limiti naturali del 
pianoro di trachite. Le pareti di roccia 
furono rese ancor più impervie dal 
loro utilizzo come cava, divenendo esse 
stesse barriere naturali, in particolare 
nel versante sud-ovest della collina. 
Dentro la cinta muraria si trovano 
numerosi ambienti, forse le abitazioni 
del borgo, poste in maniera concentrica 
lungo il pendio fi no a giungere ad un 
pianoro sommitale, delimitato sia 
a nord che a sud da lunghi lacerti 
murari.

CASTEL LITIANO

Di grande fascino e suggestione 
anche le rovine del monastero 
di Giugnano che sono nella 

valle del torrente Bai, tra i borghi 
di Roccastrada e Montemassi, sopra 
un affi oramento roccioso di trachite. 
La prima attestazione del monastero 
benedettino risale al 1075. Agli inizi 
del XIII secolo il monastero passò 
sotto il controllo dei monaci cistercensi 
di San Galgano a Monte Siepi, che 
lo trasformarono in grancia. Sullo 
scorcio del XIII secolo ai cistercensi 
subentrarono gli eremiti dell’ordine 
agostiniano. A questi ultimi è stata 
storicamente attribuita la costruzione 
di una nuova aula di culto, situata 
poche decine di metri ad est della 
cripta.
Del monastero si conservano soltanto 
la cripta e labili tracce del soprastante 
edifi cio ecclesiastico. La sala interrata 
ha una pianta di forma rettangolare 
conclusa da un’abside circolare, 
suddivisa internamente in tre navate da 
quattro colonne. Il ricco ed elaborato 
apparato decorativo riprodotto nella 
scultura dei capitelli in trachite, tutti 
diversi tra loro, è accomunato da una 
cura estrema per il dettaglio, che rende 
probabilmente il gruppo di Giugnano la 
manifestazione più elevata di scultura 
medievale su pietra riolitica giunta sino 
ad oggi. 

LA PIEVE
DI CAMININO

Questo edifi cio ecclesiastico prima 
dedicato a San Genziano, nel XIII 
secolo fu dedicato a San Feriolo, 
tuttavia già dal secolo successivo il 
titolo plebano fu trasferito alla chiesa 
castellana di Montemassi, inizio di un 
lento processo che avrebbe portato 
all’abbandono della vecchia pieve.
Il complesso sorge in località 
Podere Caminino, nella piana ad 
est di Montemassi in un terreno di 
formazione geologica eterogenea, con 
affi oramenti di trachite misti ad altri 
tipi di rocce. L’edifi cio ecclesiastico 
ha uno schema a pianta rettangolare 
orientata in senso est-ovest con 
terminazione triabsidata e facciata 
a capanna ingentilita da un’elegante 
bifora. Pilastri ed arcate dividevano 
lo spazio interno in tre navate. Una 
coppia di pilastri, già posti in opera ma 
non rifi niti in superfi cie, al contrario 
dei capitelli, testimoniano un progetto 
edilizio non portato a termine. 
L’apparato scultureo e decorativo, le 
caratteristiche architettoniche e quelle 
della tecnica muraria consentono di 
datare questo edifi cio all’XI secolo. 

IL MONASTERO
 DI SAN SALVATORE

DI GIUGNANo

di blocchi di pietra.

IL MONASTERO

Sulle tracce di una pietra

e

Sulle tracce di una pietra

Regione Toscana

Comune 
di 

Roccastrada

Il rapporto con la trachite dal 1997, 
grazie all’impegno congiunto del 
Comune e della sede di Roccastrada 

dell’Archeoclub d’Italia, ha trovato 
nuove forme espressive. 
Sono nati dei veri e propri Cantieri 
d’arte, programmati con ritmo annuale 
che vedono la partecipazione di artisti 
europei. 
Da allora sculture in pietra popolano 
ed arricchiscono i paesi per formare 
un fantastico museo all’aperto in 
divenire, un percorso d’arte originale 
e ricco di esperienze e valori di livello 
internazionale. I Compagnons des 
devoirs, associazione di mestiere le cui 
origini affondano nell’epoca classica, ma 
che ha trovato nel Medioevo il momento 
di maggiore organizzazione, sono i 
protagonisti di questa iniziativa. 
Oggi i Compagnons sono presenti 
in Belgio, in Svizzera e,  con altre 
caratteristiche, in Germania, ma 
soprattutto in Francia dove la loro 
attività di formazione viene riconosciuta 
come di utilità pubblica ed è la seconda 
istituzione formativa del paese.
Le opere fi nora realizzate nell’ambito di 
questo progetto si trovano in diversi paesi 
del territorio comunale. 
A Roccastrada
- Nell’atrio del Palazzo Municipale  
Insegne Araldiche delle comunità di 
Roccastrada (1997). Realizzate dai 
Compagnons des Devoirs su disegni 
originali.
- In Largo Garibaldi  Merci Beaucoup 
(1998). Un monolite scolpito con al 
vertice due facce: una di un bambino e 
l’altra di vecchio, separate da un disco 
di pietra che rappresenta il divenire del 
tempo. Disegno e realizzazione ad opera 
dello scultore  francese Renaux Francois 
detto Jules.

- Nel Parco comunale del Chiusone 
Natura e Civilizzazione (1998). Un 
blocco di trachite spaccato in due, lascia 
intravedere due fossili, uno per ciascuna 
pietra. Questi fossili sono fratelli nemici: 
la dualità perenne tra l’uomo e la natura, 
tra la civilizzazione e l’ambiente. Disegno 
e realizzazione ad opera dello scultore 
Vincenzo Du  Bois.
Quest’opera sarà trasferita a Montemassi 
al termine dei lavori di ristrutturazione e 
arredo avviati in questa frazione.
- Al Parco comunale del Chiusone 
La Grande Faccia  (1999) Un grande 
mascherone misterioso ed arcano emula 
la stravaganza del principe Orsini nel 
Parco dei mostri di Bomarzo. Disegno 
e realizzazione ad opera dello scultore   
Olivier Scherly.
- Alle Rocche, Fontana sotto Le Rocche 
(2002)  realizzata dai Compagnons des 
Devoirs su disegno dell’Archeoclub.
- In  via Mazzini, la fontana dell’amore 
e del piacere Al Canalone (2001-
2005). Realizzata dallo scultore svizzero 
Olivier Scherly con i Compagnons e gli 
scalpellini locali su disegno proposto 
dall’Archeoclub.
Sulla Strada provinciale del Terzo             
- Edicola Alla Madonna del 
Buonincontro (2000) realizzata dal 
maestro scalpellino Lorenzino e dai suoi 
allievi su disegno dell’Archeoclub.
A Sassofortino
- nel parco comunale Fonte di Vandro, 
I due Arieti (2005). Da un grande sasso 
due arieti giganti che si confrontano 
in combattimento a rappresentare 
simbolicamente due cavalieri dei nostri 
sogni, ai piedi del castello. Disegno e 
realizzazione ad opera dello scultore 
svizzero  Olivier Scherly.

la CIVITELLA

Le origini di questo luogo sfumano 
nella leggenda secondo cui la 
Civitella sarebbe stata costruita 

a partire dal 1272, a seguito della 
distruzione del castello di Fornoli. Il 
complesso si trova nel Poggio omonimo, 
un affi oramento di trachite isolato a 
qualche chilometro da Roccastrada, 
lungo la Statale Senese Aretina.
Il complesso si compone di due 
principali corpi di fabbrica a pianta 
rettangolare sviluppati su due livelli 
paralleli tra loro e racchiusi da una 

dedicata a San Giovanni Battista, 
costruita secondo la tradizione con 
i conci provenienti dall’antica pieve 
dedicata a Santa Maria. 
Di proprietà degli Aldobrandeschi nel
1200 fu conquistato da Siena che ne 
decretò la distruzione. Il Castello 
nasce dall’accostamento di più corpi 
di fabbrica costruiti a più riprese. 
Il più antico è quello a destra del 
grande portale di accesso. Di fronte al 
Castello, nel vicolo omonimo, si trova 
un basso corpo di fabbrica su due 
livelli costruito con conci di trachite 
con un ingresso coronato da un arco a 
sesto acuto.

TORNIELLA 

Il sentiero 
sulle tracce 
della trachite 

conduce nella 
frazione di 
Torniella. Il 
piccolo borgo è 
dominato a nord 
dal complesso 
medievale 
noto come 
il Castello, 
mentre a 
sud sorge la 
chiesa 

di Roccatederighi e di Roccastrada, 
il tessuto urbano di Montemassi, che è 
tutt’uno con il suo castello.
La trachite, in genere, si estraeva con 
l’apertura di cave dette “a gradoni”, 
che si sviluppavano lungo i fi anchi 
di una collina creando una struttura 
ad anfi teatro (alcune sono state 
individuate qualche chilometro prima 
dell’abitato di 
Torniella, altri 
fronti cava 
potrebbero 
essere quelli 
in prossimità 
di alcuni 
castelli). 
I blocchi 
estratti, dopo 
una sommaria 
sgrossatura, 
venivano 
lavorati con 
la subbia e lo 
scalpello.

della cinta muraria difensiva in 
corrispondenza del retro delle abitazioni 
lungo via Nazionale, mentre i versanti 
ovest e nord erano difesi naturalmente 
dalle scoscese pareti di roccia trachitica 
che superano anche i 20 metri di altezza. 
Dal momento che gli attuali intonaci 
nascondono buona parte del patrimonio 
architettonico medievale, pochi altri 
esempi di edilizia abitativa sono presenti 
in parti del borgo come nel caso di resti 
nel vicolo della contessa Giovanna (XII 
secolo).
In via IV novembre si trovano i resti 
di un modello edilizio abitativo con 
presenza di pilastri angolari mediani in 
pietra che richiama le contemporanee 
case a piastri costruite a Pisa a partire 
dagli inizi del XIII secolo. 

Questo affascinante “itinerario della 
pietra”, sulle tracce della trachite, nasce 

da un progetto che il Comune di Roccastrada, 
su proposta del locale Archeoclub e con la 
partecipazione dei Compagnons des Devoirs, ha 
avviato nel 1986 con l’intento di far conoscere 
e valorizzare la pietra locale, la trachite, e 
di conservarne e diffonderne le tecniche di 
lavorazione. Un itinerario che si può fruire 
virtualmente, ma che possiamo ripercorrere sul 
territorio; che ha origine nel medioevo ma trova 
nuova vita in epoca contemporanea.
E’ infatti il frutto di una puntuale ed attenta 
indagine archeologica sulla produzione edilizia in 
trachite dal X al XIV secolo nel comprensorio del 
comune di Roccastrada, condotta dal Laboratorio 

ROCCATEDERIGHI

I CANTIERIDELLA PIETRA

Archeoclub
Roccastrada

La via della trachite è anche su internet 
a questi indirizzi: 
www.cm-collinemetallifere.it
www.comune.roccastrada.gr.it; 
www.archeogr.unisi.it/CCGBA/laboratori/laaum

di Archeologia dell’Architettura e dell’Urbanistica 
Medievali (LAAUM) dell’Università di Siena a 
Grosseto per conto del Comune di Roccastrada  e 
con la collaborazione della Comunità Montana 
Colline Metallifere, e dei “Cantieri della pietra” 
che, con cadenza annuale ed avvalendosi di 
artisti italiani e stranieri, hanno dato vita, con le 
sculture realizzate in trachite, a un vero e proprio 
museo all’aperto, diffuso sul territorio, che ogni 
anno estende i suoi confi ni e si arricchisce di nuove 
opere.


